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Shakespeare come voleva lui: pieno di musica e canzoni;  proprio le melodie e le armonie dei 
King’s Men, la compagnia per cui scriveva e recitava, in una serie di episodi che si chiamano l’un 
l’altro: non un’antologia, un’operazione uffi cialmente culturale, ma un’avventura, 
una full-immersion, quasi con il ritmo d’una rapinosa ballata.

Compagnia imprevedibile di sei cabarettisti, attori classici e d’avanguardia, mimi, con 
strumentisti avvezzi al barocco e alle partiture d’oggi, scena essenziale fatta d’un prato, d’un 
cielo e di parole,  costumi che permettono di cambiare all’istante i personaggi; e musica che ha 
insieme il sapore dell’antico e la prontezza delle cose inventate poche ore fa. 



scene di William Shakespeare con musiche e canzoni originali della sua compagnia
drammaturgia, traduzione e regia di  Lorenzo Arruga

chi è di scena
Benedetta Borciani Gessica, Desdemona, Ariele, Viola
Stefania Medri Caterina, Emilia, il Matto, Ofelia 
Giulia Eugeni La strega danzatrice 
Beniamino Borciani Autolico, Il Duca d’Illiria, il Re di Navarra
Martino Dondi Petruccio, un Contadino, Curio, il Becchino
Lorenzo Arruga Il Capocomico
Tutti le streghe, i soldati e se stessi
Lucia Giorgio coordinatrice nello spazio degli attori

strumentazione Azio Corghi
ensemble  Milano Classica & Trio Il Furibondo
virginalista e direttore Michele Fedrigotti 
scene e costumi Lucia Giorgio
 
prima rappresentazione assoluta

Teatro Alighieri, martedì  13 dicembre ore 20,30

a 400 anni dalla morte di William Shakespeare 

Lascia pur che il mondo giri

Per ascoltare, per sapere... 
Amiamo Shakespeare.  Niente da studiare, niente da 
spiegare. Ci prende lui, con le sue storie, i personaggi, 
le idee. Ogni cosa per ciascuno di noi, con la libertà di 
riceverla ciascuno a modo suo.  Questa volta anche con le 
sue canzoni.

Canzoni
Gli studiosi, i Maigret della filologia storica, le hanno 
scovate; mezzo secolo fa le han pubblicate presso il Centre 
de Recherche di Parigi. Son quelle della compagnia per cui 
Shakespeare scriveva ed in cui recitava, che, da quando 
Giacomo I diventò Re d’Inghilterra e li finanziò, si chiama-
rono i King’s Men.

Novità e repertorio
A volte le musiche venivano scritte apposta per i testi 
d’una pièce. A volte probabilmente eran già note e venivano 
usate dai personaggi, anche con parole diverse adattate su 
quell’aria. A volte facevano parte del repertorio della com-
pagnia e venivano adattate alle parole d’un altro dramma 
o commedia. Prima ancora di tradurre i testi in italiano ho 
tenuto conto di questo criterio, attingendo al repertorio 
dei King’s Men quando non si sa come un testo fosse stato 
cantato la prima volta. Talvolta non vengono nemmeno 
citati nei copioni i testi delle canzoni da eseguire; e qui è 
necessario un lavoro faticoso di approssimazioni, ma nel 
nostro spettacolo la scelta è caduta in questo caso sempre 
su parole scritte dal Nostro Grande con musica della sua 
Compagnia. 

Che cosa ci resta
Delle canzoni e delle musiche di scena abbiamo la linea del
canto e il basso dell’armonia. Come un semplice prome-
moria per ricordare una canzone imparata probabilmente a 
voce. Le altre parti venivano inserite liberamente, secondo 
l’uso dell’epoca, nel linguaggio del tempo, che lasciava li-
beramente sovrapporsi il “modale” cioè accordature legate 
ciascuna ad un clima particolare, e il “tonale”  semplificato 
ad arte con le sue vertiginose attrazioni verso la nota di 
base e la sua fecondità di scambi e di tensioni.

Lui
Qui abbiamo momenti  di varie pièces,  tra le più signifi-
cative nel rapporto fra parole, teatro e musica. Non sono 
un’antologia da sfogliare. Si richiamano l’un l’altro, si 

contrastano, tracciano una drammaturgia, che rispecchia 
la storia dell’incontro d’una Compagnia giovane con un 
Maestro irraggiungibile ma ad ogni passo vicino.  Uno che è 
morto 400 anni fa ma che scrive per ciascuno di noi, come 
se sapesse tutto del nostro mondo e del nostro cuore.

La compagnia
E che curiosa Compagnia. I due fratelli, Benedetta e Be-
niamino, cabarettisti d’un teatro senza precedenti, dentro 
una stazione di metropolitana, “Il cielo sotto Milano”, dove 
uniscono ogni tipo di recita e di canto ad ogni bellissima 
follia; le due attrici Stefania e Giulia, in giro nei teatri 
italiani con pièces tradizionali e d’avanguardia;  Martino, 
studente di storia, diplomato in pianoforte, baritono; Lucia, 
che offre una scena fatta d’un prato, un cielo e le parole dei 
titoli che gli attori stessi alzano in scena per annunciare i 
brani:  non ci sono attrezzisti né macchinisti né comparse. 
Li guida Lorenzo Arruga, musicista, teatrante, giornalista, 
docente, autore e interprete anche in televisione e in radio 
da una lunga vita. Un complesso che fa capo a Milano 
Classica e condotto da Michele Fedrigotti, autore anche 
di rapide interpolazioni, esegue le partiture strumentate 
da Azio Corghi, il maestro partecipe del progetto quando 
ne azzardammo un inizio da ragazzi quasi mezzo secolo 
fa ed ora compositore tra i più rappresentati nel mondo:  
sentirete il respiro soave del barocco e la sintesi della 
musica d’oggi. 

Come ci troviamo
Così, ci troviamo come quando si va a portare un regalo 
amatissimo e prezioso a una persona cara, che si pregusta 
la gioia sua e nostra, e ci si continua a spaventare per i 
dubbi dei mille imprevisti. Figuratevi in teatro! Per favore, 
tenete nel taschino le parole che Teseo re d’Atene confessa 
nel Sogno di una notte di mezz’estate a chi diffida della 
gustosa e smandrappata  compagnia di Nick Bottom: “Ma 
in queste cose il meglio è sempre un’ombra di quello che si 
vuole dire, e il peggio non è il peggio se viene in soccorso la 
nostra fantasia”. 
Lorenzo Arruga, Ravenna dicembre 2016

Scene e canzoni da 
Il mercante di Venezia, la bisbetica domata, Otello,  
Il racconto d’inverno, La dodicesima notte,  
Pene d’amor perdute, Re Lear, Macbeth,  
Antonio e Cleopatra, Cimbelino, Riccardo II. 


